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Dietro gli irrigidimenti sulle pensioni e le riforme 
le manovre dei partiti per conquistare la poltrona di Cossiga 
Il gioco delle date per la conquista di due presidenze 
Ma tra i litiganti spunta anche il tranquillo Spadolini... 

Un'altra mano di poker per il Quirinale 
Andreottì, Craxi e Forlani: partita a tre con bluff e azzardi 
«Si voterà nella tarda primavera», dice, ancora sor
nione, Arnaldo Forlani. «Alla scadenza naturale, evi-

' tando però l'ingorgo istituzionale», precisa Antonio 
Cariglia. Circola nei corridoi del vertice una data: l'8 
maggio. Un ponte intermedio - se Cossiga vorrà -
fra i due candidati de al Quirinale. Perché la corsa al 
Colle è ancora una questione di date. 1 candidati? 
Forlani, Craxi, Andreotti, Spadolini... 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. Il presidente della 
Repubblica ha fatto sapere a 
tutti die da oggi è in vacanza. 
Lo ha fatto sapere alle agenzie 
al stampa mentre era in corso 
il vertice dei segretari. Un se
gnale distensivo, oppure una 
(volontaria) ironia: come a di
re, si sapeva già come sarebbe 
andato a finire. E anche per ri
cordare di essere anch'egli un 
giocatore. Per l'oggi e per il fu
turo: data delle elezioni, pros
sima presidenza della Repub
blica e del Consiglio dei mini
stri. Si è giocato, questa volta, a 
biliardo. Un gioco in cui conta
no le sponde, e dove la palla 

giunge alla meta solo se rim
balza con la triangolazione 
giusta. Questa mano è andata 
all'attuale presidente del Con
siglio. Giulio Andreotti, che ha 
guadagnato come minimo altri 
9 mesi di governo e non è stato 
escluso, in partenza, dalla cor
sa al Quirinale. Come sarebbe 
accaduto, se si fosse votato pri
ma della scadenza della legi
slatura. E se Bettino Craxi aves
se fatto «sponda» con Arnaldo 
Forlani: tu al Quirinale, lo a pa
lazzo Chigi. 

I due candidati. Nel satol
lino barocco, al primo piano di 
palazzo Chigi, siedono al veni- Francesco Cossiga 

ce dei segretari tre candidati al 
Quirinale. Due sono dello stes
so partito, la De. Dice Arnaldo 
Forlani, uscendo dall'incontro 
alle nove e mezza di sera: «SI 
voterà nella tarda primavera». 
Fa sapere, molto ufficiosamen
te, Giulio Andreotti: si voterà 
l'8 maggio. Il primo round fini
sce pari, visto che il segretario 
della De avrebbe preferito 
aprile e il presidente del Consi
glio, giugno. Ma Andreotti ha 
guadagnato altri 9 mesi di go
verno e non è stato escluso in 
partenza dalla corsa al Quiri
nale. 

Le date, I palazzi. «Io, Cra
xi, cosi incline a promuovere i 
cambiamenti, lo vedo meglio a 
palazzo Chigi...». Lo ha detto 
ieri al Gr2 il ministro delle Po
ste, Carlo Vizzini, e sembra 
quasi un affettuoso consiglio. Il 
terzo candidato al Quinnale, 
Bettino Craxi, sedeva con esu
beranza sotto lo sguardo delle 
telecamere, ieri sera al vertice 
dei segretari. Ma nella corsa 
verso il Colle forse ha perso an
cora un altro pezzetto di terre
no. Le elezioni si faranno a ri
dosso del semestre bianco, 

l'incarico per formare il nuovo 
governo non lo darà France
sco Cossiga, «sponda» dei so-
cialisii. Forse addirittura - se si 
vota a giugno - si eleggerà pri
ma il nuovo presidente della 
Repubblica che non il nuovo 
governo, lo farà l'attuale parla
mento. Andreotti ha tutto da 
guadagnare da un governo 
che non sia nominato da Cos
siga e da una elezione del nuo
vo presidente della Repubblica 
da parte delle attuali Camere: 
in questi mesdi ha puntato a 
questo. Lo ha detto senza mez
zi termini. E conta di arrivare 
alla scadenza con una bella 
gerla elettorale (da capo del 
governo). 

Il negretarlo, i segretari. 
Neppure Arnaldo Forlani, d'al
tra parte, ha perso tutte le sue 
ch.iuccs per la corsa al Quiri
nale. Con lui sta mezza de, irri
tata per il decisionismo delle 
nomine inaugurato dall'ultimo 
Andreotti. Il Giulio nazionale, 
sempre attento a misurare le 
«uè mediazioni dentro e fuori 
Iella De, sembra impazzito: 
jndreottiani (o «pomiciniani», 
come si insinua attribuendo al 

ministro del Bilancio buona 
parte della responsabilità) 
dappertutto, specie da quando 
il presidente del Consiglio go
verna «ad interim» il ministero 
delle Partecipazioni statali: alla 
Stet, all'Ili, persino all'Eni tradi
zionale serbatoio socialista, al
la Smc, all'ltalstat e all'ltalim-
pianli... 

I tre presidenti. Questo, 
invece, 6 il capitolo dei presi
denti. Tre, forse quattro. Nel 
gioco di sponda con Arnaldo 
Forlani, Cìnaco De Mita - can
didato solo «ideale» al Quirina
le - gioca la riconquista di piaz
za del Gesù. Bettino Craxi, se si 
fidasse della triangolazione, 
potrebbe aspirare a palazzo 
Chigi. Dovrebbe comunque 
appoggiarsi all'attuale capo 
dello Stalo, che lo nominereb
be con felicità «presidente del 
Consiglio per le riforme istitu-
zionali»... Ma per quanto tem
po? Ed ecco lo scenario del 
«quarto presidente». Se Forlani 
non ce la fa perché Craxi non 
vuole (e il Pds non lo appog
gerebbe di certo in parlamen
to...) , se Craxi è spiazzato per 
motivo speculare, se infine nel 

fraltemi>o Giulio Andreotti ve
nisse logorato proprio durante 
i desiderati 9 mesi di governo 
appena conquistati...in tanta 
confusione, anche il presiden
te del Senato, Giovanni Spado
lini, avrebbe qualche chanecs. 
Chissà, Francesco Cossiga -
con cui tutti dovranno fare 
sponda nel biliardo del Colle -
potrebbe studiare a misura per 
lui una data di scioglimento 
delle Camere. 

Ma questa è fantapolitica. 
«Craxi è più forte...», hanno di
chiarato ien al settimanale «Pa
norama» dirigenti de di tutte le 
correnti (Gava, Bodrato...) a 
proposito della corsa al Quiri
nale. Proprio come a biliardo, 
quando si manda la palla in 
quell'angolino da cui, con im
prevedibili quattro sponde, tor
nerà sul più vicino obiettivo: il 
segretario della De, Arnaldo 
Forlani. Il quale - con volto leg
germente meno lieto - dopo II 
vertice ha ripetuto: tutto tran
quillo. Tra lui e il Colle c'è, da 
ieri, anche la lunga «trattativa 
istituzionale» su due diversi ta
voli. Intanto. Andreotti... 

Pini ricevuto dal presidente: 
«La Jugoslavia deve 
restituire Fiume e l'Istria» 

••ROMA. «Restituiteci Istria e 
la Dalmazia». La richiesta che 
Gianfranco Fini ha fatto al diri
genti serbi qualche settimana 
fa Ieri manina l'ha ripetuta al 
presidente della Repubblica, 
durante un colloquio al Qulri- " 
naie. Cossiga ha ormai con il 
segretario del Msi-Dn un certo 
feeling. Iniziato con l'apertura 
della festa del «Secolo», a Rieti. 
In quell'occasione il capo del
lo Stato inviò un messaggio di 
saluto, in cui auspicava l'in
staurarsi di un nuovo patto na
zionale e invitava a dimentica
re il passato. Ieri secondo 
round, la visita. 

Fini dunque al Quirinale. 
Un'occasione per riferire l'esi
to dei colloqui avuti a Belgrado 
con esponenti del governo e 

. del parlamento serbo sulla si
tuazione iugoslava e sulla que
stione dei confini interni e in
temazionali. «Con il dissolvi
mento della Jugoslavia come 
stato unitario - ha detto Fini al 
presidente - si pone anche in 
termini di diritto intemaziona
le la questione della perma
nenza in vigore delle clausole 
su Istria. Fiume, Dalmazia, 

Pds-Psi 
Guerzoni 
non è d'accordo 
con Borghini 
••MILANO. Pochi consensi, 
nel Pds, alla proposta del pre
sidente del consiglio regionale 
della Lombardia Piero Borghi
ni di dar vita, al comune diMi
lano, ad un unico gruppo «ri
formista» tra Quercia e Oarofa-
no. Secondo il responsabile 
degli enti locali della direzione 
dei Pds e presidente del consi
glio regionale dell'Emilia Ro
magna Luciano Guerzoni, per 
uscire dalla difficile situazione 
in cui versano le istituzioni 
lombarde «non si deve partire 
dalla proposta di Borghini che 
rischia di dividere anziché uni
re la sinistra». «Serve Invece -
afferma Guerzoni - una più 
qualificata intesa programma
tica e di governo da perseguire 
in un confronto serrato inann-
zitutto tra Pds e Psi». «Non c'è 
dubbio - conclude l'esponen
te riformista - che un'intesa 
programmatica di questa por
tata, tenuto conto anche del ri
lievo nazionale dell'azione di 
governo della sinistra a Milano, 
richieda, per essere condotta 
in porto e garantita, novità nei 
rapporti tra i due partiti da at
tuarsi non innanzitutto con il 
superamento dei gruppi Tonsi
llari». 

Pollice verso anche da Mari
lena Adamo, presidente del 
gruppo consiliare della Quer
cia al Pirellone. «E una propo
sta sicuramente provocatoria -
dice - il cui maggior interesse 
consiste nel segnalare l'urgen
za politica di fatti nuovi a sini
stra. Mi sembra però più sim
bolica che sostanziale e tutta 
istituzionale». 

contenute nei trattati di pace e 
diOsimo». 

Fini ha spiegato al presiden
te della Repubblica Che ci sa-" 
rebbero le condizioni per la re
stituzione di queste regioni al
l'Italia. Infatti, ha spiegato Fini 
l'altro giorno di ritomo dalla vi
sita in Jugoslavia, le autorità 
serbe avrebbero fatto capire 
che il nuovo irridentismo po
trebbe avere uno sbocco con
creto. In quella occasione il se
gretario del Msi polemizzò con 
Flaminio Piccoli che in un pre
cedente viaggio, come capo 
della delegazione del Parla
mento italiano, aveva escluso 
proprio questa condizione. In
somma, dice Fini, la Jugoslavia 
restituisca all'Italia Istria, Fiu
me e la Dalamazia. 

Fini, nel corso del colloquio 
con 11 capo dello Stato, ha riba
dito la contrarietà del suo par
tito ad atti di clemenza in favo
re di Renato Curcio. Ha cosi 
•censurato» le dichiarazioni 
che Cossiga ha rilasciato all'E
spresso, a proposito della pos
sibilità di concedere la grazia 
al capo storico delle Br, Renato 
Curcio. 

Cossiga toma a parlare di complotto 
E «depone» sulla strage di Bologna 
Cossiga ripete: c'è stato un complotto contro di lui 
che puntava a «cacciarlo» dal Quirinale. I congiura
ti? Figli «della cultura paraegmunista e^jr^cjmpo 
cattolico, di quella legata af compromesso-storico»; 
«ex comunisti» ma anche «settori importanti della 
De». Al Quirinale i magistrati bolognesi hanno ascol
tato una testimonianza «volontaria» di Cossiga sulle 
accuse di Secci e sulla strage del 2 agosto. " 

VITTORIO RAOONB 
• • ROMA. «Accadde la prima 
volta nell'aprile-maggio del
l'anno scorso. Amici perbene 
della sinistra democristiana mi 
hanno informato su che cosa 
altri, non perbene, stavano tra
mando ai miei danni». France
sco Cossiga evoca nuovamen
te (ma stavolta come un fatto 
che appartiene al passato) lo 
spettro del complotto contro II 
Quirinale. In un'intervista che 
uscirà su Famiglia Cristiana, il 
capo dello Stato racconta co
me e perchè un anno e mezzo 
fa si sia trasformato, da silen
zioso «notalo» della Costituzio
ne, in assiduo «estematore» sui 
mail della Repubblica. 

Il punto di svolta, sostiene 
Cossiga, fu appunto quella pri

mavera del '90 in cui «amici 
perbene» lo misero in guardia. 
«Quel che mi fu preannunciato 
- dice - si è poi verificato pun
tualmente: il matto. Il paranoi
co. Il caso psichiatrico. L'im
peachment». Insomma, qual
cuno pensò in quei mesi di 
battere la strada della calunnia 
per sfrattarlo dal Colle. La tesi 
del complotto non e affatto un 
inedito. Sul finire del '90, il se
gretario liberale Altissimo «ri
velò» d'aver messo in allerta 
Cossiga già durante l'estate, e 
tirò in ballo, come «talpa» dei 
complottanti, anche l'ex sin
daco di Torino, Diego Novelli. 
La faccenda naufragò nel ridi
colo, perchè fu poi dimostrato 
che Altissimo aveva galoppato 

con la fantasia. Ma il Quirinale 
avallò il sospetto d'una trama 
contro Cossiga. E ncll'intervi-

., sta ni settimanale, cattolico, il 
.. prendente sostiene ora che lo 

scopo dei congiurati era quello 
• di cacciarlo dal Colle, «per fare -

eleggere 11 nuovo capo dello 
Stato da questo Parlamento, 
nel quale esistono equilibri po
litici cine risulteranno sconvolti 
nel prossimo Parlamento». 

Le ragioni del complotto, 
Cossiga dice di averle indivi
duati: grazie a «una analisi 
mollo acuta di studiosi dell'in-
fomw.ione», che hanno esa
minato i suol discorsi e gli at
tacchi che ne seguivano. «Gli 
attacchi sono scattati - affer
ma - iierchò ho difeso Gladio, 
ho di leso il piano Solo, ho det
to che sulla P2 c'è stata caccia 
alle s beghe». Qui però diventa 
difficile seguire le argomenta
zioni- n effetti le sortite cossi-
ghiane sull'organizzazione 
clandestina Stay behind, sul 
generale Di Lorenzo e sulla 
loggia segreta di Celli hanno 
suscitato, nell'ultimo anno, 
reazioni assai vaste e dure. Ma 
non i> chiaro dove sia il com
plotto, e perchè un dissenso 
politi;» eli fondo Ira il presi

dente e una vasta parte dell'o
pinione pubblica debba confi
gurare una congiura. 

Cossiga, invece, di questo 
pare certissimo: e individua il 
motore de! complotto in «un 
certo tipo di cultura», da lui 
•denunciata», e che «era ora di 
mandare in soffitta». Quale? 
«Quella paracomunista e, in 
campo cattolico, quella legata 
al compromesso storico; una 
cultura che interessa l'ex parti
to comunista, ma anche settori 
importanti della De e del mon
do cattolico». 

L'intervista concessa dai 
presidente è finita proprio sul
le pagine d'un periodico che 
fino a qualche mese fa era 
considerato anch'esso «nemi
co» del Quirinale. L'8 maggio 
scorso, inlatti, il presidente fe
ce una dura polemica contro 
un editoriale di Famiglia cri
stiana, e arrivò a dire d'aver di
sdetto l'abbonamento, cosi 
«facendo del bene alle mie fi
nanze e alla stampa cristiana». 
Sepolto, a quanto pare, quel 
conflitto. Cossiga dà di sé, ai 
milioni di lettori del periodico, 
un'immagine serena e batta
gliera. Dice di non avere «nes
sun disegno politico», di tenere 

come bersaglio solo «la cosid
detta classe dirigente», di esse
re intenzionato a continuare il 
gioco con le regole brusche 
del «calcio all'americana: se 
qualcuno mi fa un placcaggio 
irregolare, io lo attacco in mo
do da rompergli una gamba, 
cosi non ne parliamo più». 

Oggi il presidente parte per 
le vacanze: andrà prima a 
Courmayeur, poi nel Veneto. 
Ma ieri, secondo la regola del 
«mal restare muto», ha voluto 
essere ascoltato dal procurato
re capo e dal procuratore ge
nerale di Bologna a proposito 
delle accuse nvoltegli da Tor
quato Secci, presidente del-
1 associazione dei familiari del
le vittime della strage. Secci 
aveva detto :«Cossiga conosce 
la venta sulla strage». «Il presi
dente ha respinto queste affer
mazioni - hanno dichiarato i 
magistrati -. Ha detto che non 
conosce né i responsabili né i 
mandanti né i favoreggiatori 
della strage alla stazione di Bo
logna. Né qualsiasi altro ele
mento utile alla scoperta degli 
autori». E la pratica giudiziaria, 
per ora, si ferma qui: una car
tellina con il testo del discorso 
di Secci e la replica del Quin
nale». 

Marcello Stefanini, tesoriere del Pds, fa il punto sulla campagna di sottoscrizione 
«Positiva la risposta al nostro messaggio, meno l'impegno complessivo dell'intero partito» 

«Una polìtica pulita? La gente ci dice di sì» 
Quarantunomila nuovi iscritti, quattromila rispo
ste agli avvisi pubblicati sui giornali, il successo 
delle Feste dell'Unità. Marcello Stefanini, tesorie
re del Pds, fa il punto sulla campagna per la «Poli
tica pulita». «Una sottoscrizione straordinaria per 
costruire una nuova forza democratica e di sini
stra - sottolinea - capace di rinnovare davvero la 
politica e la nostra democrazia». 

ALTERO FRIQERIO 

L'esito della sottoscrizio
ne è In larga parte condi
zionato dall'immagine del 
partito e nelle scorse set
timane la divisione Inter
na è tornata ripetutamen
te ad essere protagonista. 
0 congresso non è ancora 
concluso? E questo non 
rende più difficile la ricer
ca di consensi e risorse? 

Il congresso è concluso. La 
discussione è attorno alla li
nea politica, all'identità 
ideale e programmatica del 
Pds. Comunque anche se la 
sottoscrizione per la Politica 
pulita è stata decisa all'una
nimità, il disagio che provo
ca, non la discussione il ma-. 
nifestarsi e del pluralismo, 
ma l'immagine di divisione 
esasperata, di certo non 
agevola l'impegno. 

n Pds, nato per raccoglie
re la spinta alla riforma 
della politica, mostra an
cora troppe difficoltà In 
quest'azione di rinnova
mento. È possibile, e co
me, Invertire questa peri
colosa tendenza? 

Una trasformazione radicale 
in un partito come il nostro 
non si può realizzare solo 
perché lo si decide. Il rinno
vamento della cultura politi
ca, dell'organizzazione, del
la politica, richiede tempo 
ed azione in profondità. Tut
tavia il nostro impegno nel 
referendum, la nostra pro
posta di riforma elettorale, la 
politica di rinnovamento 
che seppure con difficoltà 
cerchiamo di realizzare sulle 
questioni economiche e so
ciali, le risposte alla campa

gna alla politica pulita, l'in
gresso di nuove forze nel Pds 
(oltre 41.000 nuovi iscritti),-
il successo delle Feste del
l'Unità, dimostrano che il 
processo è in atto e occorre 
accelerarlo. 

Tornando alla campagna 
per la Politica pulita, è tut
tavia difficile non vivere 
questa raccolta di fondi 
come la nuova sottoscri
zione per 11 vecchio parti
to 

No. Si tratta di una sottoscri
zione straordinaria per co
struire una nuova forza poli
tica democratica e di sini
stra, che si propone una tra
sformazione dello Stato e 
della società. L'elemento 
che abbiamo sottolineato è 
la novità non solo formale, 
le carte, ma politica: rinno
vare la politica e la demo
crazia e costruire il soggetto 
politico capace di condurre 
questa battaglia. 

Possiamo dare delle cifre 
sull'andamento della 
campagna, quanti soldi 
sono stati raccolti, quante 
tessere sottoscritte, In
somma fare un bilancio a 
conclusione del primo 
mese? 

Ne mese di luglio si 6 impo

mato il lavoro nelle federa
zioni lì anche iniziata la rac-
co'ta. ma il nostro è un im
pegno di lunga lena. A! cen
tro alitiamo raccolto oltre 1 
miliardo e ricevuto 4.000 ri
sposte - i cosiddetti coupon 
- ag i avvisi pubblicati sui 
giornali. I 2/3 sono di non 
iscritti e sottoscrivono una 
media di 60-70.000 lire. Si 
tratta di operai, dirigenti di 
azienda, studenti. Io giudico 
positiva questa risposta, non 
ancora l'impegno del com
plèsso del partito. 

In mezzo alla confusione 
e all'agitazione che corre 
nel massimi palazzi, e qui 
no» penso solo a Botte
ghe Oscure, può trovare 
retile ascolto un certo di
scorso sulla pulizia e la 
moralizzazione della vita 
pubblica e la trasforma-
zloae del sistema del par-
«Iti? 

La diicussione che c'è a Bot
teghe Oscure non è assimi
labile alla confusione dei 
«mas; imi palazzi». Tuttavia 
in quelli giunge l'eco di una 
crescente protesta, che sale 
da di/orsi settori sociali, la
voratori, imprenditori del 
Nord, del Centro, del Sud. 
Nella società l'ascolto è 

grande, sia per la moralizza
zione sia per la trasforma
zione dei partiti. Noi puntia
mo su questo ascolto. 

Tu hai più volte insistito 
su una revisione della leg
ge per 11 finanziamento 
pubblico del partiti che 
tenda a coprire le spese 
effettivamente sostenute 
per le attività politiche In 

auanto tali. C'è stato quat
te passo avanti In questa 

direzione? Che ne pensa
no 1 tesorieri degù altri 
partiti? 

Noi riteniamo che, come era 
previsto nel testo già all'esa
me del Senato, si debbano 
privilegiare le agevolazioni 
sui servizi che usano i partiti. 
Nello stesso tempo occorre 
introdurre limitazioni alle 
spese elettorali dei candidati 
e dei partiu. Appena avremo 
un testo completo lo verifi
cheremo con le altre forze 
politiche, lo non credo che 
queste leggi di per sé risolva
no tutti i problemi, ma la no
stra legislazione italiana è, a 
differenza di quella di altri 
paesi europei, generica e di 
puro trasferimento di dena
ro. È indispensabile una leg
ge che regali in modo più ef
ficace la materia e contribui
sca alla trasparenza e alla 

unificabilità. 
Risparmio ed efficacia po
litica: questo è l'obiettivo 

1 di ogni amministratore. 
In questa ottica, quali so
no le attuali linee di con
dotta del Pds? E in parti
colare sul terreno dell'ap
parato, del patrimonio 
immobiliare, delle attività 
editoriali quali sono le no
vità più esemplari? 

1 nostri obiettivi sono: ridu
zione e qualificazione degli 
apparati (già 400 funzionari 
in meno a partire dal 1" gen
naio 1990 al 30 maggio 
1991, di cui circa 100 riguar
dano la Direzione). Questo 
processo Va guidato altri
menti la selezione la effettua 
la scarsità di risorse, non un 
criterio politico. In secondo 
luogo intendiamo utilizzare 
in modo produttivo il patri
monio immobiliare, affinché 
produca reddito con ricon
versioni, capitalizzazione, 
alienazione. In terzo lugo in
tendiamo ridurre altre spese 
correnti ed abbiamo già ot
tenuto risultati (meno 2 mi
liardi nella gestione corren
te) . Infine tutte le testate edi
toriali devono essere riporta
te in pareggio. Non è facile, 
ma indispensabile. 

Piero Sraffa 
L E T T E R E A T A N I A . 

p«r Gramsci 
Introduzione •• cara di Valentino Genstana 
II dialogo indiretto tra due dei massimi 

esponenti Mia cultura italiana 
di questo secolo 

W <",• inul» pp 336 Ure 36 000 

i lenry James 
l_E O M B R E D E L 

S A L O T T O 
Dieci storie fantastiche 

Terrori e allucinazioni nella realtà quotidiana 
«I Grill, li. pp 360 cu Lire 38 000 

Luce Irigaray 
P A R L A L E N O N E M A I 

N E U T R O 
Un testo chiane della madre del pensiero 

della differenza • 
«/ Graic't* pp 33f< Lire 36,000 

Ignazio Masulli 
LA S T O R I A E L E F O R M E 

Uno storico si confronta con i paradigmi 
de ili scienza di oggi , 

•Gli Studili th-afia* pp 214 Ijir 38 000 

. Jt, , , Immanuel Kant 
CHIE C O S ' È • ' • • • 

L ' I L L U M I N I S M O ? ^ 
Con testi di Erhard, Forster, Hamann, Herder, 

Laukbard, Leasing, Mendelssohn, Riem, . 
Schiller, Wedekind, Weland 

-; ftm./.» pp 176 Lire /•< 000 

Karl Marx 
L ' A C C U M U L A Z I O N E 

O R I G I N A R I A 
.IPiali.pp 112 Lire 10 000 , 

Karl Marx 
LA Q U E S T I O N E 

E B R A I C A 
«I Piccoli» Dp 96 Ure 10 000 

smmmm^ 


